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a Losanna 

CORSO HA FABBRI 
Solo volenterosi 
i «• rossocrocia ti » 

s \ ». Sul ring di Napoli l'attesa « rentrée » 

Stasera De Pinoli 
i i 

affronta Welscow 
Partite mondiali per Burruni, Rinaldi e Benvenuti ? 

lTALIA-*Svizzera 3-1 — LODETTI, sullo sfondo, alza le braccia in segno di esultanza 
per il primo goal degli azzurri segnato da MAZZOLA (non visibile). (Telefoto) 

Spogliatoi di Losanna 

Fabbri: «A die servono 
le ali?» 

I 

I Dal nostro inviato 
' LOSANNA. 13 

I Fabbri, negli spogliatoi, sprizza alle­
gria da tutti i pori. Si accontenta di po-

I c o , il nostro CU, anzi, di niente. Battere 
la Svizzera lo riempie di enorme soddi­
sfazione. quasi fosse reduce da un'impre-

I s a • colossale. Piccolo e sommerso dagli 
intervistatori com'è, dobbiamo acconten-

I t a r c i di sentire la sua vocetta senza \ e -
derne l'espressione del viso, che, comun­
que, dev'essere raggiante. 

I - Sono contento, contento del risul­
tato, contento del gioco e di tutti gli 
azzurri, nessuno escluso. In particolare, 

I m i sono piaciuti Corso e Rivera, ma an­
che Lodettl (sic!) ha svolto con coscienza 

S e bravura il suo oscuro compito ». 
- Così oscuro — dice una voce — che 

non si è ben capito quale fosse... ». 
Il CU non raccoglie e tira diritto. 

I «Avete visto gli svizzeri come corrono? 
— prosegue — ne hanno di birra in cor-

I p o . quelli e quando si corre così si riesce 
prima o poi, ad essere pericolosi anche 
contro avversari di classe. Alla fine del 

I primo tempo, mi sono chiesto se la Sviz­
zera sarebbe riuscita a tenere quel rit­
mo pazzesco: fortuna che nella ripresa 

I g l i elvetici hanno calato l'andatura... ». 
-Non le è sembrato — chiediamo — 

che senza le ali_. ». 
Fabbri scatta come se l'avesse punto 

•• una tarantola: «Ma finiamola una be-
• nedetta volta con questa storia dell'Ita-
, • Ha senza ali! Non avevo altra scelta e, 

d'altronde, con la classe dei singoli ci 
si salva sempre. Quando si ha la fortuna 
di possedere un Corso in cosi smaglianti 
condizioni, il problema delle ali non esi­
ste». Fabbri, insomma, ricordandosi d'es­
sere stato un'ala destra anguillesca e fur-

- basirà, -dribbla» le domande dei gior-
- nalisti, cui. non resta che rivolgersi al­

trove. 
L'attenzione si concentra su Corso, og-

" Ri in giornata strepitosa. Da solo. Mario-
| lino ha battuto la Svizzera. Glielo dicia­

mo e lui si schermisce: - Beh — dice — 
[• 'non è stato difficile. Io non retrocedevo 
I ' e nessuno 'mi ostacolava. La Svizzera è 
i una «quadra modesta. Nella ripresa ho 

volutamente rallentato il ritmo, perchè 
1, non pareva il caso di insistere ». Già il 
I campionato bussa alla porta annunciando 

, un finale al calor bianco ed è bene dar 
retta alle raccomandazioni della società! 

I ' Sentiamo gli altri. In tutti vi è una sod-
I • disfazione contenuta nei giusti limiti, che 

I
- contrasti apertamente con l'euforia del 

•ignor Fabbri. Dice Milani: - I o avevo il 
, compito di creare varchi per Mazzola. Vi 

I ; sembra che l'abbia assolto? ». Nessuno ri- , 
. sponde e Aurelio prosegue: - Schneiter e 

ITacche l la mi hanno marcato a zona: fa-
"•' cecero cosi anche i difensori del nostro 
"" campionato! ». 

I - Mazzola è piuttosto avvilito, anche se • 
• tenta di nasconderlo. - Gli svizzeri sono 

. molto modesti — dice — per quanto mi 
I riguarda, penso di non aver dato quanto 

!| posso. La verità è che non mi va da fare 
I . l'ala, non ci sono tagliato e mi son tro­

vato a disagio ». 
Facchetti spiega il rigore: -Quando ho 

I visto che Durr mi sfuggiva sulla sinistra, 
ho allungato un piede tentando di allon­
tanare la palla in corner. Vi giuro che 

I _ _ 

questa era la mia intenzione: girandomi, 
ho invece sgambettato il mio avversario 
senza volerlo. Il rigore è stato giusto. 
L'arbitro, però, avrebbe dovuto conce­
derlo anche a Rivera, anziché arretrare 
il pallone al limite dell'area. Vero è che 
sulla punizione Corso ha poi fatto cen­
tro ». 

Rivera: «Il campo ero troppo soffice e 
mi ha affaticato, specie all'inizio Sul fi­
nire credo di essermi ripreso...», ma lo di­
ce con scarsa convinzione. 

Usciamo a fatica dagli spogliatoi. Fuori 
c'è un fracasso d'inferno. Sono i nostri 
connazionali che lavorano in Svizzera. 
Agitano bandiere e cartelli, invocando i 
loro beniamini. Per loro è un gran gior­
no. Tornando nelle fabbriche e nei can­
tieri potranno - sfottere » allegramente 
gli svizzeri, dopo ventotto anni di ama­
rezze e di delusioni. 

Dal nostro inviato 
LOSANNA, 10 

E così I7talia ha «spezzato 
le reni» alla Svizzera. In ter­
ra elvetica un successo azzur­
ro non si verificava dal lon­
tano 1936 (2-1 per gli uomini 
di Pozzo con reti di De Maria 
e Colaussi), perciò l'evento non 
va sottovalutato sotto l'aspetto 
statistico. Ma, per carità, non 
facciamoci illusioni! La Svizze­
ra, vista oggi a Losanna, è una 
cosuccia da niente, una squa­
dra ammirevole sotto l'aspetto 
agonistico e sportivo (meno 
Pottier che gioca in Francia, 
sono tutti dilettanti e ne van­
no giustamente fieri), ma as­
solutamente inesistenti . sul 
piano tattico. < i, . -, . 

Per l'Italia, vincere era un 
dovere, se non altro per ri­
pagare l'entusiastica e commo­
vente attesa dei nostri emigra­
ti che per tutta la gara hanno 
fatto un tifo d'inferno. Ma an­
cora una volta la compagine di 
Fabbri ha vissuto sull'estro dei 
singoli (anzi, di Corso, magnifi­
co protagonista delle manovre 
più belle), non ha convinto 
come assieme,' né lo poteva 
stante la balorda impostazione 
tattica escogitata da Fabbri, in 
omaggio alla politica del « gior­
no per giorno». Senza ali di 
ruolo, con un centravanti me­
diocre, fatto esordire alla « te­
nera- età di trent'anni, imbot­
tita di centrocampisti quasi 
avesse di fronte il Brasile dei 
tempi d'oro, la Nazionale ha 
potuto superare il fragile sco­
glio svizzero, ma non ha com­
piuto un passo, seppur piccolo. 
sulla strada che porta ai * mon­
diali ». Un'annata no, quindi, 
per la ' squadra azzurra, se si 
considera che la stagione avreb­
be dovuto servire a Fabbri per 
conferire un volto chiaro e gè 
nuino alla Nazionale, in vista 
della Coppa Rimet (ammesso 
che la Finlandia, la Polonia e 
la Scozia non ci eliminino 
prima). 

E passiamo al giudizio dei 
singoli, premettendo — per 
quanto riguarda gli azzurri — 
che le Icro colpe discendono in 
linea retta dai ' balordi accor­
gimenti tattici escogitati dal 
C.U. * tascabile ». Cominciamo 
dai vincitori: 

Gli azzurri 

r. P-'l 

Per Grobety 
un pomerìggio 
da dimenticare 

Dal nostro inviato 
LOSANNA. 10. 

• - L'Italia? No. non mi ha affatto im­
pressionato. Credevo meglio, credevo mol­
to di pia. L'Italia? Si. devo dirlo, mi ha 
deluso ». E' Sobodka che parla. « L'Italia 
che è ricca, che possiede degli atleti di 
(rande, eccezionale taleno dovrebbe ridur­
re la Svizzera come un colabrodo. Inve­
ce... » Sobodka continua. 

« No. non dichiaro che il successo della 
squadra azzurra non è valido. Anzi. Il 
distacco di due goal è giusto, sacrosanto. 
Ma la squadra rossa — oggi come oggi — 
è quel poco che è, che avete visto. Siamo 
all'inizio, stiamo ricostruendo il comples­
so. Non possediamo dei calciatoti, centi­
naia e centinaia di volte milionari. Si fa 
quel che si può...» Sobodka prosegue. 
' " Avessi un Corso, avessi un Salvadore, 
a\essi un Mazzola, avessi un Rivera, aves­
si un Facchettl„ cosi, tiriamo avanti. E, 
per noi è confortante mettere in confu­
sione. frastornare le Idee del trainer del­
l'Italia . . 

E Sobodka conclude. » Sull'uno a ano 
ho sperato. Quindi con la meravigliosa 
palla-punizione di Corso, che ha sorpreso 
Elsner. è Anita. E' «tato un colpo feroce; 
è stato un colpo al cuore della Svizzera. 
Forse, se II tiro di Hosp. che ha colpito 
il palo fosse entrato... ma non è entrato! ». 
' Fra I giocatori il giudizio è unanime. E 
il coro è II seguente: « Avessimo avuto 
Corso (l'impressione di Sobodka si ripe­
te - ndr) con la maglia rossa, avremmo 
vinto noi ». Dice Taccheila: • Quello è un 
mostro. Non si sa mai da che parte rug­
girà. Dove passerà la palla*. . . 

Grobety: « Ho incontrato tanti avversa-
, ri di valore, in vita mia, tuttavia un cam-
> pione Imprevedibile come Corso, mal. Ho 

fatto quel che ho potuto, contro lui. Certo 
non è stato un pomeriggio felice, per aie: 
e non Io scorderò presto».». 

a. e. 
_i 

NEGRI (6) — Si è goduto un 
tranquillo pomeriggio di sole, 
intervenendo soltanto poche 
volte su tiri da lontano, per lo 
più ' telefonati » e su innocui 
traversoni al centro. Due sole 
volte ha visto le 'Streghe»: al 
IT del . primo . tempo quando 
Eschmann lo ha infilato dal di­
schetto del rigore e al 15' della 
ripresa allorché la base del palo 
lo ha salvato da un'imprendi­
bile fucilata di Hosp. 

ROBOTTI ( 6 + ) — Un inizio 
incerto, poi un crescendo con­
fortevole che lo ha portato a 
dominare la sua zona: il suo 
avversario, Durr. ha però gio­
cato prevalentemente in ap­
poggio. 

FACCHETTI (7) — Grintoso. 
scattante e forte come al soli­
to. non ha quasi fatto toccar 
palla a Desbiolles, brillando an­
che in fase costruttiva. Ha cau­
sato il fallo da rigore su Durr. 
ma. francamente, non gli re­
stava altro da fare... 

TRAPATTONI <6> — Una 
sufficienza stiracchiata, più in 
omaggio all'innato valore che 
a una giornata di particolare 
rena. Messo a far da sentinel­
la su Hosp con funzioni *flui-
dificatrici » (secondo una defi­
nizione di moda), si è spesso di­
menticato del diretto avversa­
rio che ho potuto rendersi pe­
ricoloso in più di una occa­
sione. 

SALVADORE (7) — Nessun 
errore, nemneno veniale, il tut­
to. però, enormemente facili­
tato dalla pochezza dell'attacco 
elvetico. 

FOGLI (6) — Kon ha ripe 
tuto le più brillanti prove de 
gli ultimi tempi, né lo poteva 
perché Fabbri l'ha messo alle 
calcagna del tipetto . più spe­
glio e tecnico della Svizzera, 
vale a dire Pottier. Logico che, 
preoccupato di stare indietro, 
non abbia potuto che saltuaria­
mente far valere le proprie do­
ti di costruttore. 

LODETTI (4) — 71 voto ne­
gativo spetterebbe più a Fab­
bri che al simpatico - Basletta ». 
7n 90' non siamo riusciti a ca­
pire il ruolo del milanista. Ha 
egito a metà campo nella zona 
di Eschmann (e poi di Kuhn). 
ma con quali mansioni lo igno­
riamo. Resta il fatto che Le­
detti ha vagato per il campo 
come un'anima in pena, forse 
chiedendosi U perchè di un si­
mile castigo. . < 

MAZZOLA (6) — Ha aper­
to le marcature con un bru­
ciante rasoterra, poi ha vivac­

chiato ai margini del campo, 
tentando soluzioni personali 
ogni volta che il pallone lo rag­
giungeva. Sandrino ha fatto ca­
pire di essere stanco, come di­
mostra il gol incredibilmente 
fallito al 52' del primo tempo: 
la sua mancanza di scatto e di 
riflessi ha consentito a Else-
ner di carpigli sui piedi la pal­
la-gol. 

MILANI (4) — La nazio­
nale non è l'Inter, dove persino 
Milani trova modo di esaltarsi. 
In nazionale tutti sì gingillano 
con il pallone e lui, il rozzo 
Aurelio, quando interloquisce 
in quei graziosi ricami, denun-
sia tutto il suo affanno tec­
nico. 

RIVERA (6) — Stanco, di­
stratto, irresoluto, si è salvato 
in virtù della ben nota classe e 
del terzo gol, messo a segno 
con freddezza sull'uscita del 
portiere. Un Rivera, comun­
que, ben lontano da uno stan­
dard accettabile. 

CORSO (9) — Meriterebbe 
un dieci tondo te nella ripre­
sa non avesse tirato i remi in 
barca. Ma anche giocando sol­
tanto 45', Corso è riuscito a 
salvare la faccia all'Italia e a 
Fabbri, ideando una quantità 
enorme di azioni geniali che 
hanno gettato lo scompiglio nel­
l'ingenua difesa svizzera. Dal 
suo magico 'sinistro» sono 
partiti passaggi d'oro per tut­
ti; inoltre ha realizzato il due­
uno con una punizione delle 
sue, una 'foglia morta» deli­
ziosa che ha lasciato di stuc­
co la barriera e il povero El-
sener. 

Degli svizzeri s'è detto: una 
buona squadra di serie C che 
fa tanta tenerezza consideran­
do che i suoi componenti con­
cepiscono il fooUball come un 
puro e semplice divertimento. 
Speriamo si divertano loro, i 
calciatori: il pubblico credia­
mo di no. -

Gli svizzeri 
ELSENER (7) — Non ha 

colpe sulla coscienza poiché ì 
goal erano imparabili. Per il 
resto si è distinto per corag­
gio e colpo d'occhio. 

GROBETY (4) —Ha giocato 
su Corso ed è uscito dal cam­
po più frastornato di un indi­
geno delta Melanesia, capitato 
a Milano, in piazza del Duo­
mo, nell'ora di punta. 

WEBER (6) — Il terzino si­
nistro trenta volte nazionale 
si è preso la soddisfazione di 

interrompere gli stucchevoli 
dribblings di Mazzola ma è 
mancato in fase di rilancio. 

ARMBRUSTER (6) — L7» 
robusto 'picchiatore» che ha 
subito intimidito Rivera: sul 
piano tecnico una mediocrità. 

SCHNEITER (6) — II - capi­
tano» si è arrangiato con le 
buone e con le cattive contro 
quell'armadio che risponde al 
nome di Milani: comunque, è 
riuscito quasi sempre a ca­
varsela. ' 

TACCHELLA (6) — Un 'li­
bero » senza smalto e senza 
idee, specie allorché ha ten­
tato di creare dialoghi con i 
centrocampisti. 

DESBIOLLES (4) — La più 
pericolosa ala della Svizzera 
(secondo i giornali locali) non 
si è vista: Facchetti l'ha can­
cellata dal terreno. 

HOSP (7) — Non è gran che 
in fase di manovra ma appena 
ali si presenta l'occasione spara 
bordate da far rabbrividire. 
Un suo 'destro» micidiale ha 
fatto traballare il palo della 
porta di Negri. 

ESCHMANN (6) —Ha fun­
zionato da centravanti arre­
trato ma con scarsa inventiva. 
nonostante la libertà concessa­
gli dai nostri. 

POTTIER (8) — L'unico pro­
fessionista elvetico (gioca, in­
fatti, nello Stade Frangaise) è 
stato di gran, lunga il miglior 
rosso crociato, impegnando du­
ramente Fogli in continui scat­
ti e smarcamenti, peccato che. 
accanto a lui, vi fosse il de­
serto. 

DURR (5) — Mediano d'ori­
gine ha funzionato da ala tor­
nante brillando per inefficien­
za. Unica nota positiva: lo scat­
to in area che ha provocato il 
fallo di Facchetti e il rigore. 

KUHN (6) — Ha sostituito 
Eschmann nella ripresa, com­
portandosi dignitosamente se 
si considera che aveva nelle 
gambe la fatica del match col 
Real Madrid di pochi giorni fa. 
' GERE. l'arbitro (5) — Al-

l'infuori del rigore contro la 
Italia, ha sbagliato quasi tutto. 
in ciò coadiuvato da due se­
gnalinee umoristici. 

Rodolfo Pagnini 

Nel la foto del t itolo: l'esul­
tanza degl i spettatori ita­
l iani, in gran parte lavora­
tori emigrati , recatisi al lo 
s tadio di Losanna per inci­
tare ì giocatori azzurri. 

(Telefoto) 

Stanotte sul ring di Napoli 
comincerà 1*« operazione » ri­
lancio di Franco De Piccoli, il 
gigante mestrino che dopo es­
sere stato portato ai sette cie­
li da organizzatori e critici 
e superficiali » è stato brutal­
mente scaraventato nella pol­
vere dai pugni del camionista 
Wayne Bethea e del logoro Joe 
Bygraves. 

I due stranieri, chiamati a 
Roma con la « certezza » che 
sarebbero finiti regolarmente 
K. O. per la gloria mondiale 
dell'ex campione d'Olimpia, 
hanno clamorosamente rove­
sciato la previsione degli or­
ganizzatori infliggendo al me­
strino due paurosi < fuori com­
battimento » che hanno co­
stretto la Federboxe a ' « fer­
mare » il pugile e sottoporlo 
ad accurati controlli medici, 
i quali — a giudizio dei sani­
tari federali — hanno escluso 
qualsiasi elemento che potes­
se sconsigliare il ritorno di 
Franco sul ring. 

Forti del verdetto della Com­
missione medica federale or­
ganizzatori e « protettori » del 
mestrino hanno preparato i 
piani per fare nuovi, buoni af­
fari con De Piccoli. Il primo 
atto del rilancio si è avuto 
alcune settimane fa con il pas­
saggio del pugile da Amaduz-
zi (« reo » di avere sbagliato 
la scelta degli avversari, co­
me se Bethea e Bygraves fos­
sero chissà quali irresistibili 
camDioni) alla scuderia Bran-
chini. Il secondo atto andrà in 
scena stasera e, se il diavolo 
non ci metterà lo zampino, si 
concluderà con il ritorno di 
De Piccoli ' alla vittoria oer 
K. O. ai danni del danese Wel 
schow. il « materasso » di tur­
no Abbiamo detto se il dia­
volo non ci metterà lo zampi­
no perchè i K. O. subiti da 
De Piccoli contro Bethea e 
Bygraves lungi dall'essere il 
frutto dei colpi di terribili 
picchiatori sono solo la logica 
conseguenza di una estrema 
fragilità di mascella propria 
dell'italiano, fragilità « rivela­
ta » prima ancora che da Be­
thea e da Bygraves dagli ancor 
più diseredati Buttler e Saw-
yer che prima di finire K.O. 
misero al tappeto il gigante di 
Mestre con destri tutt'altro 
che carichi di dinamite. In 
teoria, quindi, un pugno in li 
berta può tirarlo anche Wel 
schov... ^ '-

: Ma non - crediamo, franca­
mente. che Welschov possa. 
stasera, impedire il trionfale 
ritorno del mestrino sul ring. 
Branchini è un furbo di sette 
cotte e se ha scelto il danese 
per tenere a battesimo il ri­
torno di Franco vuol dire che 
è sicuro del fatto suo. • Deve 
essere chiaro, però, che Wel­
schov (il danese è finito K.D. 
contro Bacchini prima di vin­
cere di misura'» non rappre­
senta un « collaudo » serio. 
che l'incontro di stasera può 
essere concepito al massimo 
còme un match per fare gua­
dagnare una buona borsa al 
Colosso di Mestre e per fargli 
riprendere dimestichezza con 
il quadrato cordato: e cosi 
sia stato chiamato a pagare lo 
scotto un pubblico generoso 
come quello partenopeo che 
merita ben altri scontri che 
De Piccoli-Welschov. 

Alla riunione di Napoli pre-
senzierà il capo della Com­
missione medica della Feder­
boxe, dott. Montanaro, lo stes­
so sanitario, cioè, sotto la cui 
responsabilità • Franco torna 
a combattere. E se il dottor 
Montanaro ha creduto di do­
versi spostare da Roma, c'è 

Intervista con Sandro 

H 

Ieri alle Capannelle 

Nuova sorpresa: a Gaal 
il ben quotato « Lazio » 

DE PICCOLI torna stasera 
sul ring. 

Dalla scatola a sorpresa della sconcertante 
generazione del 1961 è sbucato fuori, inatteso 
(ma non tropppo). Il nome di un altro puro­
sangue: Gaal. E' il nome del vincitore del 
Premio Lazio (4.200.000 lire; 2.100 metri in 
pista grande), riera prova di consolazione 
per chi non aveva partecipato al Derby di 
giotedi scorso. Veramente, dopo la vittoria . 
di Diacono nel « nastro azzurro », i proprie­
tari di alcuni dei partecipanti al Premio 
Lazio hanno avuto più di un motivo di ram­
marico: si tratta, infatti, di soggetti non 
eccessivamente titolati, è vero, ma che però 
hanno saputo battagliare in prima e seconda 
categoria almeno al pari del portacolori di 
Neni da Zara e forse non era male, anche 
per essi, tutto sommato, tentare la carta 
più impegnativa del calendario del nostro 
galoppo -

Gaal era molto appoggiato nelle scom­
messe. malgrado che nelle ultime uscite non 
fosse stalo capace di affermarsi (nello Srhei-
bler, ultima sua corsa, aveva seguito Max Ira 
e Corflnio). Vn violento acquazzone poro 
prima della gara, forse, ha aumentato le 
sue possibilità, rendendo più soffice il ter­
reno. Abbastanza trascurato il vincitore del 
« Pisa ». Tifone, che inratti ha deluso com­
pletamente. La partenza era un poco labo­
riosa per le bizze di Medanlo. che spendeva 
dinanzi al nastri buona parte delle sne ener­
gie. Scattava in testa Anaxandra. numero 
due della Razza Donneilo Olgiata. mentre 
il numero uno Le Lorrain perdeva cinque 
o sei lunghezze avviandosi in ritardo, per 
poi risalire rapidamente tutto il gruppo. I 
due cavalli tesianl procedevano appaiati per 
un breve tratta, pai il maschia prendeva 
decisamente la testo. All'intersezione delle 
piste, però, veniva superato da Guarrano. 
Negli ultimi duecento metri, con perfetto 
tempismo. Antonnzzl portava Gaal all'at­
tacco partendo «alle estreme retrovie. La 
lotto era incerto, anche perché la generosa 
Anaxandra si faeeva di nuovo sotto.«Ta­
gliava primo II traguardo Gaal. seguito a 
mezza lunghezza da Guarrano, mentre an­

cora a mezza lunghezza seguiva Anaxandra, 
Quarto Lugano. 

Ben presto la sirena annunciava il re­
clamo: dopo una buona mezz'ora di attesa, 
G:iarrano veniva distanzialo dal secondo al 
terzo posto a favore di Anaxandra. 

PREMIO LAZIO (4.200.000 lire; m. 2100): 
I) Gaal (Antonnzzl) della Scuderia Salaria; 
S) Anaxandra; 3) Guarrano; 4) Lugano. 
X. P.: Medanio. Miniano. Le Lorrain. Noris, 
Tifone. Lunghezze: mezza 1. (mezza I.). 1 1. 
Tempo: 2*15". Totalizzatore: 33 17 35 23 (497). 

Erro ?li altri risultati Prima corsa: Agya-
IK Taimyr - 16 (17); seconda corsa: Serez, 
Camponocara - 35 10 10 (61); terza corsa: 
San Biagio. Fcaee - 14 10 10 (22); quarta 
corsa: Mirziana. Conte di Lana - 19 13 14 (34): 
quinta corsa: Garessio, Squaquarona - 63 22 
13 (40). 

S. Siro: Veronese 
MILANO, 10. 

Recinti di S. Siro gremiti per la Coppa 
d'oro di Milano che vedeva pregiati fondisti 
anziani alle prese sulla severa distanza dei 
3.600 metri. La pioggia caduta nella nottata 
aveva reso la pista allentata favorendo Ve­
ronese a suo agio su questo tipe di terreno. 
Il figlio di Le Hear„ presentato in splendide 
condizioni ha vinto da lontano surclassando 

. gli avversari inutilmente protesi nel finale 
alla caccia del fuggitivo. L'azione prepotente 
di Veronese, magnificamente assecondato da 
Jovine ha soddisfatto gli intenditori e man­
dato in visibilio il numerosissimo pubblico. 
Al posto d'onore si è classificato il tenace San 
Giorgio che per un tratto ha pnche tentato 
di seguire Veronese cedendo onorevolmente 
nel tratto conclusivo. Onesta la prova di 
Philco e Wild Page giunti terzo e quarto. 

davvero da credere che, va­
lori dei pugili a parte, sul ring 
di Napoli tutto può accadere. 
E allora vien da chiederci con 
quale serietà certi critici pos­
sono parlare di « trasferta di 
De Piccoli in USA per com­
battere nella riunione imper­
niata su Kingpetch-Burruni se 
il collaudo di Napoli darà esito 
positivo ». Chi consiglia tale 
« trasferta » assume oggi gros­
se responsabilità, responsabi­
lità che noi davvero non ci 
sentiamo di condividere. 

Il programma della riunione 
napoletana sarà comoletato 
dagli scontri Manca-Mensah, 
Orma-Urzi e Fiori-Rossi. 

* • • 
Tre pugili italiani, nei pros­

simi mesi, potrebbero battersi 
per la cintura mondiale delle 
rìsDettive categorie: alludiamo 
a Burruni, Benvenuti e Rinal­
di, il cui rilancio mondiale è 
previsto per giugno. Burruni 
dovrebbe battersi a Los An­
geles con Kingpetch (il tailan­
dese avrebbe finalmente da­
to il suo assenso ieri) il 27 o 
il 31 luglio se per quella data 
il campione del mondo • avrà 
raggiunta la miglior forma do­
po il periodo di riposo che do­
vrà osservare in seguito alla 
operazione di appendicite su­
bita in questi giorni; Benve­
nuti spera di concludere le 
trattative con Giardiello e per 
nuesto il suo manager Ama-
duzzi è partito per New York: 
Rinaldi, infine, ha buone pos­
sibilità di poter affrontare al­
l'Olimpico Pj«strano. Dell'in­
contro natron Tommasi ha di­
scusso l'altro giorno con il co-
manager del campione del 
mondo Angelo Dundee e que­
sti ha dato il suo consenso a 
un match sulla rotta delle die­
ci riprese oer una borsa di 
ventimila dollari con l'imne 
gno di concedere a Rinaldi una 
oartita mondiale a N^w York 
=e vincerà l'incontro di Roma 
Tommasi vorrebbe dimezzare 
la -borsa» di Roma. Dundee 
non è naturalmente d'accordo, 
ma con ogni probabilità 1 due 
si incontreranno a metà strada 
e Rinaldi • conquisterà il di­
ritto ali*» seconda partita, ouel-
la mondiale, come lo conqui­
stò contro Archie Moore. Af­
fari sono affari, noi 

f. g. 

All'Italia 
il triangolare 

di golf 
Gii azzurri della Nazionale di 

golf hanno vinto V incontro 
triangolare che li opponeva al 
Belgio ed alla Germania. Le az­
zurre si sono anch' <»sse ottima» 
mente c«npor»ate rilucendo al 
••«nere testa *!•<» pur forti flo-l 
citrici germaniche. * 

Lopopelo 
punta 

a l titolo 
europeo 

71 campione italiano dei «we l ­
ter leggeri . Sandro Lo popolo 
è attualmente ricoverato a Ro­
ma presso il Policlinico Italia. 
Il prof. Zappala sfa curando il 
* tricolore » per una lussazione 
alla mano destra che pli impe-
di.N-ce di serrare il pugno. Siamo 
andari a trovare Sandro per 
conoscere esattamente quali so­
no le sue condizioni fìsiche at­
tuali e quali i benefici appor-
tatiqll dalle cure che finora gli 
sono state prodigate. 

« Mi sento fisicamente bene — 
ha dichiarato Lopopolo — an­
che la mano sta andando com­
pletamente a posto «. 

Come ti sei procurato questa 
sub-lussazione? 

«E* un guaio che dura da 
tempo, precisamente dall'incon­
tro per il titolo italiano dispu­
tato nel 1963 con Caruso a Me­
stre. Ho sempre trascurato que­
sto inconveniente sia per gli 
impegni che avevo preso sia 
perché sottovalutavo questa sub­
lussazione. Nell'incontro con Nu-
nez e precisamente alla quarta 
ripresa quando lo colpii con 
efficacia tanto da intontirlo ho 
sentito un dolore fittissimo che 
mi ha costretto a combattere 
nelle rimanenti riprese con il 
solo sinistro. Subito dopo l'in­
contro e nei giorni seguenti 
non ho potuto chiudere più il 
pugno e un dolore continua mi 
ha impedito perfino di riposare 
la notte. Mi sono allora deciso 
di sottopormi alle cure del prof. 
Zappala. In un primo momento 
sembrava che occorreva una 
operazione poi con le trazioni. 
i fanghi, e la roengterapla i 
miglioramenti sono stati cosi 
rapidi che posso già chiudere 
la mano ». 

Quali sono le prospettive per" 
la tua prossima attività? 

«Debbo dire sinceramente 
che sono un pugile sfortunato. 
Prima la congiuntivite poi il 
morso del cane al petto che 
mi ha costretto a sei mesi di 
inattività: or aquesta sub-lussa­
zione. Non vorrei fare antici­
pazioni. Posso solo dirti che so­
no un pugile ambizioso: difen­
derò il titolo con Compari e 
spero di farcela. Il mio sogno 
tuttavia è quello di combattere 
per il titolo europeo, mi piace­
rebbe battermi con Hashas se 
vince con Maki qui a Roma. 
Il pubblico romano mi è oltre­
modo simpatico, direi che ne 
sono entusiasta ~. 

Cosa pensi del brutto mo­
mento che sta attraversando la 
boxe italiana? Un solo titolo 
europeo quello di Burruni e 
il titolo mondiale di Mazzin-
phi. non ti sembra un po' poco? 

" E' indubbiamente un perio­
do poco felice tuttavia ritengo 
che entro il 1964 altri titoli sa­
ranno conquistati dagli italiani. 
Per cominciare c'è Burruni che 
può darci un altro titolo mon­
diale... ». 

Quali sono i pugili che pos­
sono dare agli sportivi italiani 
buone soddisfazioni? 

Benvenuti. Piazza. Del Pa­
pa oltre s'intende ai Mazzin-
ghi. Burruni. Rinaldi». 

A proposito di glorie italia­
ne che ne pensi delle prossime 
Olimpiadi, o meglio quale giu­
dizio dai della nazionale ita­
liana? 

- Indubbiamente nel '60 gli 
azzurri avevano una esperien­
za maggiore in campo interna­
zionale e poi c'era il fattore 
campo favorevole. Benvenuti. 
Musso. Bossi. Zamparmi. De 
Piccoli hanno dato eloquenti 
conferme anche in campo pro­
fessionistico. Ora non mi sem­
bra che ci siano tra i dilet­
tanti di oggi elementi dello stes­
so valore. Penso perciò che a 
Tokio non si raegiun peranno 
eli ottimi risultati ottenuti a 
Roma - . 

Parli molto spesso di Ben­
venuti. come pugili vi rassomi­
gliate moltissimo per la scher­
ma intelligente e anche per l 
successi avuti. Entrambi siete 
imbattuti, entrambi avete con­
quistato il titolo italiano delle 
rispettive categorie, tuttavia al­
ternate ottimi combattimenti ad 
altri meno buoni. Come mai? 

- Innanzi tutto debbo dire che 
Benvenuti è il mio migliore 
amico. E* vero, abbiamo una 
boxe impostata più sull'intelli­
genza che sulla forza. In verini 
all'inizio della carriera pugili­
stica ero soprattutto un com­
battente. cioè mi piaceva pic­
chiare più che difendermi. So­
no cambiato pian piano perché 
ho capito che per fare una lun­
ga carriera bisognava vincere 
senza dar fondo a tutte le ener­
gie e cercando di farsi colpire 
il meno possibile. Un esempio 
della validità di questa tesi l'ha 
dato Loi con la sua lunga car­
riera e le sue indiscusse vit­
torie. Questo tipo di boxe non 
incontra lutti i favori degli 
spettatori, tuttavia qualche vol­
ta anche gli spettatori cercano 
frenarmi quando vedono che 
voglio "andar dentro", cioè but­
tarmi allo r.barnglio ». 

Ringraziamo Lopopolo della 
sua cortesia e lo salutiamo au­
gurandogli per il futuro nuove 
brillanti vittorie. E ancht la 
conquista del tanto ambito ti-
toto europeo*. 

Franco ScoHoni 


